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1. Il mutato e complesso quadro normativo 

 

A seguito della sottoscrizione del c.d. Brexit Deal (1) avvenuta il 24 dicembre 2020 (nel seguito: 

“Accordo di Cooperazione”), l’Unione Europea e il Regno Unito hanno disciplinato molteplici 

aspetti relativi alla loro futura collaborazione (o coesistenza) economica nel mercato del vecchio 

continente. Come osservato dagli organi di stampa, un profilo non adeguatamente regolato 

riguarda propriamente le attività bancarie, finanziarie e assicurative, che viceversa costituiscono 

                                                 
1 Trade and Cooperation Agreement between the European Union and the European Atomic Energy Community, of 

the one part, and the United Kingdom of Great Britain and Northern Ireland, of the other part. 

Accordo di scambio e cooperazione fra Unione Europea e Regno 

Unito 24 dicembre 2020 - Artt. 22 DL 31 dicembre 2020 n. 183 
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la quota preponderante del Pil britannico. 

Al riguardo, nel corposo Accordo di Cooperazione (suddiviso in parti, sezioni, titoli e articoli), si 

ritrova solo un conciso accenno nella Parte 2, Sezione 1, Titolo 4, dedicata ai movimenti di capitali, 

pagamenti, trasferimenti e temporanee misure di salvaguardia (pp. 123 ss. dell’Accordo di 

Cooperazione). L’articolo CAP.4 (2) si limita a precisare che le precedenti e anch’esse scarne norme 

sul movimento di capitali (Artt. CAP.2 e CAP.3) “non potranno essere interpretate nel senso di 

impedire una Parte dall’applicare le proprie leggi e regolamenti relativi a: […] (b) emissione, 

commercializzazione o negoziazione in titoli o future, opzione e altri strumenti finanziari” (3). 

Tale laconica ma inequivoca affermazione conferma che, in realtà, il settore bancario, finanziario 

e assicurativo non è stato minimamente regolato. Motivo per il quale banche, imprese di 

investimento, fondi e assicurazioni britanniche potranno operare nei restanti paesi UE secondo lo 

stesso regime previsto per l’attività transfrontaliera da parte di operatori siti in paesi non unionisti. 

Con la primaria conseguenza di non poter continuare a valersi del “passaporto europeo”, che 

consente all’ente autorizzato in un paese di svolgere la stessa attività negli altri (con o senza 

insediamento di succursali) senza scontare un nuovo iter autorizzativo.  

Per quanto concerne il mercato italiano, il D.L. 25 marzo 2019 n. 22 convertito con L. 20 maggio 

2019 (nel seguito: “DL 22-2019”), concepito per la temporanea operatività di banche, intermediari 

e assicurazioni nell’ipotesi estrema di Brexit no-deal, resta comunque in vigore nei limiti previsti, 

per il settore bancario/finanziario/assicurativo dall’art. 22 del D.L. 31 dicembre 2020 n. 183 (nel 

seguito: “DL 183-2020”) entrato in vigore in pari data.  

Scopo della presente circolare è fornire un ordinato quadro di lettura della normativa di 

riferimento. 

 

2. I passaggi normativi e regolamentari: la successione temporale dei 

provvedimenti 
 

Successivamente alla decisione referendaria del 2016, lo Stato italiano aveva dettato una serie di 

regole da applicarsi nei rapporti con il Regno Unito in caso di Brexit no-deal.  

 

Per tale ipotesi, ossia di un recesso dall’UE senza la previsione di specifiche disposizioni volte a 

regolare le più svariate materie (dalla circolazione delle persone e merci alla, appunto, materia 

bancaria, finanziaria e assicurativa), la durata del periodo transitorio era stata fissata dall’art. 2 co. 

2, lett. m) del DL 22-2019 in 18 mesi dalla data di recesso in caso di mancato raggiungimento di 

un accordo (4).  

 

                                                 
2 Nell’Accordo di Cooperazione gli articoli dei titoli sono identificati da un’abbreviazione che ne richiama l’ambito 

di riferimento (nel caso specifico CAP sta per capital). 

 
3 “[…] shall not be construed as preventing a Party from applying its laws and regulations relating to: […] (b) issuing, 

trading or dealing in securities, or futures, options and other financial instruments”. 

4 Il periodo in questione, infatti, dura dalla data di recesso sino al 18° mese successivo (art. 2, co. 2, lett. m) DL 22-

2019): alla “data a decorrere dalla quale avrà effetto il recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord 

dall'Unione europea in assenza di un accordo ai sensi dell'articolo 50 del Trattato sull'Unione europea”. 
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Il 17 ottobre 2019 è stato concluso tra l'Unione europea e il Regno Unito un accordo volto a 

stabilire le condizioni per un recesso ordinato del Regno Unito dall'UE, conformemente all'articolo 

50 del trattato sull'Unione europea (pubblicato in GUCE il 12 novembre 2019 (2019/C 384 I/01, 

nel seguito: “Accordo di Recesso”). Con tale accordo entrato in vigore il 1 º febbraio 2020, 

venivano stabiliti i principi generali attraverso la definizione delle linee guida di un quadro del 

futuro partenariato UE-UK.  

 

Quanto alla regolamentazione dei rapporti economici e commerciali, l’intesa veniva differita a un 

successivo eventuale accordo (l’Accordo di Cooperazione, appunto), prevedendo l’art. 126 

dell’Accordo di Recesso un periodo di transizione sino al 31 dicembre 2020. 

 

Coordinando le disposizioni dell’Accordo di Recesso con quanto previsto dal D.L. 22-2019, anche 

in ambito bancario, finanziario e assicurativo, la prosecuzione di operatività in Italia dei soggetti 

britannici era dunque permessa alle stesse condizioni, previste nel predetto DL 22-2019, ma sino 

al 31 dicembre 2020 (5). 

 

Successivamente alla sottoscrizione dell’Accordo di Cooperazione, privo di una specifica 

disciplina di settore, lo stato italiano, con l’art. 22 del DL 183-2020, ha dunque adottato la specifica 

disciplina transitoria di seguito illustrata.  

 

3. Decadenza dal regime di libero scambio e regola generale di transitorietà: 

conseguenze sulla gestione provvisoria e sullo status di operatore extra-

UE.  
 

La mancata previsione di norme di coordinamento in materia bancaria/finanziaria/assicurativa e la 

conseguente decadenza dal beneficio del passporting fa sì che la disciplina contenuta nelle norme 

nazionali sia semplicemente volta a garantire una transizione dal precedente al nuovo regime. Essa 

si deve, prima ancora che ad ovvie ragioni di inesigibilità di condotta, all’esigenza di non 

pregiudicare depositi, investimenti e polizze della clientela italiana che, diversamente, sarebbero 

gravemente e incolpevolmente penalizzati da una subitanea e disordinata chiusura delle attività. 

 

L’art. 22 DL 183-2020 subordina la continuazione provvisoria di attività delle banche e degli 

intermediari britannici (6) alla specifica condizione che, entro la fine del periodo di transizione 

(dunque entro il 31 dicembre 2020), abbiano già presentato istanza di autorizzazione come soggetti 

extra-UE. In tal caso la prosecuzione provvisoria opera sino alla conclusione del nuovo iter 

autorizzativo come intermediari extra-UE e comunque non oltre sei mesi, cioè non oltre il 30 

giugno 2021 (nel seguito: “Periodo di Transizione”) (7).  

                                                 
5 In realtà, secondo il DL 22-2019, il periodo transitorio sarebbe durato dalla data di recesso (1° febbraio 2020) sino 

al 18° mese successivo, dunque sino al 31 luglio 2021. Nondimeno va da sé che l’atto legislativo italiano non può 

prevedere unilateralmente un termine maggiore di quello fissato dall’accordo sovranazionale, quantunque una 

precisazione specifica nel DL 183-2020 non avrebbe guastato. 

 
6 Discorso a parte vale per le assicurazioni. V. infra § 5.  

 
7 A rigore definitorio il periodo di transizione sarebbe, secondo la terminologia dell’art 22 DL 183-2020, scaduto al 

31.12.2020. Per comodità espositiva, si utilizza il termine Periodo di Transizione come comprensivo del periodo di 

prosecuzione provvisoria delle attività dopo tale data. 
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Le disposizioni del DL 183-2020 si collocano in una logica di prosecuzione sotto nuovo regime 

autorizzativo extra-UE (in coerenza con quanto previsto dall’art. CAP.4 dell’Accordo di 

Cooperazione), prevedendo alla scadenza e in assenza di autorizzazione la cessazione dell’attività 

della banca o dell’intermediario britannico sul territorio italiano.  

 

Pertanto, il soggetto britannico, che abbia tempestivamente avviato l’iter autorizzativo extra UE 

entro il 31 dicembre, potrà proseguire in regime provvisorio sino al 30 giugno 2021 ovvero 

all’anteriore data di accoglimento dell’istanza autorizzativa extra-UE. Ove questa non venga 

concessa, l’attività dovrà cessare. Lo stesso accade, ma con efficacia immediata, per i soggetti che 

non abbiano tempestivamente presentato la nuova istanza autorizzativa entro il 31 dicembre 

scorso.  

 

4. Operatività di banche e intermediari finanziari  
 

Secondo l’art. 3 DL 22-2019, siccome richiamato dal DL 183-2020, nel Periodo di Transizione, 

previa notifica alle Autorità: 

 

a) le banche UK che svolgono in Italia attività ammesse al mutuo riconoscimento secondo 

l’art. 1, comma 2, lett. f) del TUB (8), proseguono tale attività ma nei limiti di cui alla lettera 

b) che segue; 

b) le banche UK che svolgono in Italia raccolta di risparmio in regime di libera prestazione 

di servizi, proseguono tale attività solo per gestire i rapporti in essere, senza possibilità di 

stipulare nuovi contratti o rinnovare quelli esistenti; 

c) le banche e le imprese di investimento UK che prestino in Italia servizi o attività di 

investimento in regime di libera prestazione di servizi, possono proseguire tale attività 

esclusivamente nei confronti di controparti qualificate o investitori professionali, nonché 

effettuare le operazioni di gestione degli eventi del ciclo di vita di derivati OTC con enti 

pubblici non soggetti a compensazione, ivi incluse modifiche o stipulazioni di nuovi 

contratti; 

d) le banche e le imprese di investimento UK che prestino in Italia servizi o attività di 

investimento mediante insediamento di succursali, possono proseguire tali attività; 

e) gli IMEL, che operino mediante insediamento di succursali, possono proseguire tale 

attività. 

 

                                                 
8 Ossia: raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di restituzione; operazioni di prestito (compreso in particolare 

il credito al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni  di  credito  pro  soluto e pro  solvendo,  

il  credito  commerciale incluso il «forfaiting»); il leasing finanziario; la prestazione di servizi di pagamento; 

l’emissione  e  gestione  di  mezzi  di  pagamento («travellers cheques», lettere di credito) se già non rientranti fra i 

servizi di pagamento; il rilascio di garanzie e di impegni di firme, le operazioni per proprio conto o per conto della 

clientela in strumenti  di  mercato  monetario  (assegni,  cambiali,  certificati di deposito, ecc.), cambi, strumenti 

finanziari a termine e opzioni, contratti su tassi di cambio e tassi d’interesse, valori mobiliari; la partecipazione alle 

emissioni di titoli e prestazioni di servizi connessi; la consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, di 

strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e  servizi  nel  campo  delle  concentrazioni  e  del  

rilievo  di  imprese; i servizi di intermediazione finanziaria del tipo «money broking»; la gestione o consulenza nella 

gestione di patrimoni; la custodia e amministrazione di valori mobiliari; i servizi di informazione commerciale; la 

locazione di cassette di sicurezza; le altre attività aggiunte all’elenco allegato alla seconda  direttiva  in  materia 

creditizia  del  Consiglio  delle  Comunità europee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989. 

 



 ©  

5 

 

Secondo l’art. 4 DL 33-2019, gli istituti di pagamento, i gestori di fondi, gli OICR operanti in Italia 

e gli istituti di moneta elettronica operanti in regime di libera prestazione dei servizi e le banche e 

le imprese di investimento che prestano servizi di investimento, parimenti operanti in regime di 

libera prestazione a favore di clienti al dettaglio e clienti professionali su richiesta, avrebbero 

cessato l'attività alla data di recesso (31 dicembre 2020). Tuttavia l’art. 22 comma 5° DL 183-

2020, nel prevedere che “Le banche, le imprese di investimento, i gestori di fondi limitatamente ai 

servizi di investimento prestati, gli istituti di pagamento e gli istituti di moneta elettronica […] che 

cessano l'attività al termine del periodo di transizione o alla scadenza del termine di tre mesi di 

cui al comma 4 [cioè del diniego di autorizzazione: N.d.R.]” provvedano alla liquidazione dei 

rapporti nel predetto termine, fa ritenere superata la precedente disposizione, ammettendo che 

anche i predetti soggetti possano proseguire l’attività a condizione di aver riavviato 

tempestivamente il nuovo iter autorizzativo. 

 

Nel Periodo di Transizione tutti gli operatori UK si considerano aderenti di diritto ai fondi di tutela 

dei depositanti e degli investitori (salvo produrre, per chi operi in regime di libera prestazione di 

servizi, una dichiarazione di garanzia da parte degli omologhi fondi UK che assicurino protezione 

ai depositanti e investitori italiani anche dopo il 31 dicembre 2020: art. 8 DL 22-2019), 

mantengono l’adesione a ABF e OCF (salva, per quelli operanti in regime di libera prestazione, 

l’adesione ad analogo sistema ADR di Fin-Net: art. 7) e sono soggetti ai poteri di controllo 

esercitabili verso intermediari extra-UE (art. 3, comma 9). 

 

Il DL 183-2020, nel Periodo di Transizione, chiarisce poi che gli intermediari di cui sopra (senza 

i distinguo di cui all’art. 3 DL 22-2019), in attesa di nuova autorizzazione, proseguono l’attività 

solo sul portafoglio esistente (salva la rinegoziazione di derivati con enti pubblici) e sono soggetti 

ai predetti obblighi in tema di ADR, tutela dei depositanti e vigilanza di taglio extra-UE.  

 

Inoltre, restano ferme le previsioni di cui agli articoli 28, comma 3° e 29-ter TUF, che prevedono 

per banche e imprese di paesi terzi diverse dalle banche la possibilità di prestare servizi e attività 

di investimento a clienti al dettaglio o a clienti professionali su richiesta esclusivamente mediante 

stabilimento di succursali nel territorio italiano. Consob, nella comunicazione del 2 gennaio 2021, 

ha infatti precisato che anche nel Periodo di Transizione “gli intermediari che operano in regime 

di libera prestazione di servizi non possono prestare servizi di investimento nei riguardi della 

clientela al dettaglio […], e dei clienti professionali su richiesta […]”.  

 

In caso di cessazione dell’attività per mancato avvio del nuovo iter autorizzativo o per diniego di 

nuova autorizzazione extra-UE, banche e intermediari devono liquidare i rapporti secondo 

modalità e tempi che non recano pregiudizio ai clienti, e comunque non oltre il termine massimo 

di tre mesi dalla data di comunicazione di tale diniego, nel rispetto dei termini di preavviso per lo 

scioglimento dei contratti. Viene però chiarito che per i finanziamenti, la cessazione dell'attività, 

anche se conseguente al diniego dell'autorizzazione, non comporta modifica dei tempi e delle 

modalità di pagamento degli interessi e di rimborso del capitale da parte del cliente, fatto salvo il 

diritto del cliente all'estinzione anticipata. 

 

Gli intermediari UK devono inoltre assicurare ai clienti un'adeguata informazione circa le 

conseguenze derivanti dalla Brexit.  
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5. Operatività delle imprese di assicurazione 

 

L’attività assicurativa, per le significative implicazioni che essa implica sull’assicurato, è soggetta 

ad una disciplina più semplificata e, per così dire, radicale. 

 

La disciplina prevista dal DL 183-2020 risulta pressoché identica a quella prevista dal DL 22-

2019. Nel Periodo di Transizione (art. 10): 

 

a) le compagnie d’assicurazioni UK sono cancellate dall’elenco delle imprese UE di cui 

all’art. 26 del Codice delle Assicurazioni Private (nel seguito: CAP) alla data di recesso 

(31 dicembre 2020) e l’IVASS ne dà pubblica evidenza; 

b) tali compagnie si limitano a gestire i contratti e a garantire le coperture in corso alla stessa 

data di recesso; 

c) presentano all’IVASS un piano di gestione di tali pendenze; 

d) ad esse si continuano ad applicare le disposizioni di sorveglianza, sanzionatorie e restrittive 

di cui all’art. 193 CAP; 

e) dal 31 dicembre 2020, il contraente può recedere senza oneri aggiuntivi per contratti di 

durata superiore ad un anno e con effetto dalla prima annualità successiva alla data di 

esercizio del diritto di recesso; le clausole di rinnovo tacito perdono efficacia. 

 

Analoga disciplina è prevista per gli intermediari assicurativi UK operanti in Italia alla data di 

recesso. 

 

Viene dunque chiarito che per l’operatività di gestione dell’esistente non è posto un limite 

specifico, se non la scadenza delle polizze in corso (con divieto di rinnovo) o il diverso termine 

indicato nel piano da presentarsi all’IVASS. È tuttavia presumibile che una carenza di interesse 

oggettivo alla mera “liquidazione” di un portafoglio contratti conduca rapidamente o 

all’abbandono del mercato o all’avvio di un iter autorizzativo extra-UE, pur sempre possibile 

ancorché non espressamente regolamentato dal DL 183-2020. 

 

Anche in questo caso gli intermediari UK devono inoltre assicurare ai clienti un'adeguata 

informazione circa le conseguenze derivanti dalla Brexit.  

 

Milano, 7 gennaio 2021 

 

STUDIO GHIDINI, GIRINO E ASSOCIATI 

 


